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SIRIA, UNA CRISI SENZA FINE 

Da una soluzione militare a una soluzione 

politica   
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INTRODUZIONE 

 In seguito all’attacco missilistico con armi chimiche 
verificatosi il 21 agosto 2013 nella periferia di Damasco, gli 
Stati Uniti minacciano, per la prima volta dall’inizio del 
conflitto siriano, un “intervento militare limitato” per dare un 
segnale di avvertimento al presidente siriano, Bashar al-
Assad;  

 La proposta russa del 9 settembre 2013 di mettere 
l’arsenale chimico siriano sotto il controllo della comunità 
internazionale, apparentemente rilanciando una richiesta 
fatta poco prima dal Segretario di Stato americano John 
Kerry, ha messo in discussione un intervento militare 
praticamente nell’aria.  
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INTRODUZIONE 

 Così, mentre la minaccia di un attacco occidentale al regime 

siriano si è allontanata, i leader mondiali si sono trovati negli 

ultimi giorni al lavoro per definire tempi e limiti di attuazione 

della proposta russa; 

 Sebbene la proposta potrebbe essere una vera svolta nel 

conflitto che da oltre 2 anni insanguina il Paese, l’esito finale 

dipenderà molto dalla reale volontà di Mosca di costringere 

il regime di Damasco a liberarsi delle sue armi chimiche. 
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G20: CONCLUSIONI SULLA SIRIA 

 Il vertice del G20 di San Pietroburgo il 5 e 6 settembre 2013 

ha confermato la divergenza di opinioni della comunità 

internazionale sulla crisi siriana; 

 I leader mondiali sono rimasti “divisi a metà” tra oppositori e 

sostenitori di un intervento militare promosso dal presidente 

americano, Barack Obama, anche senza la legittimazione di 

alcun organismo internazionale, quale il Consiglio di Sicurezza 

delle Nazioni Unite. 
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G20: CONCLUSIONI SULLA SIRIA 

 Al termine del vertice 11 paesi  (tra cui Australia, Canada, 

Francia, Italia, Giappone, Corea del Sud, Arabia Saudita, 

Spagna, Turchia, Gran Bretagna e Stati Uniti) hanno firmato 

una dichiarazione di forte condanna per l’uso di armi 

chimiche, reato per il quale è stato riconosciuto responsabile 

il regime di Damasco;  

 Mentre non vi è alcun riferimento esplicito ad un intervento 

militare contro il regime di Assad, in quanto “il conflitto siriano 

non ha una soluzione militare”, il documento ha ricordato che i 

Paesi rimangono impegnati nella ricerca di una pacifica 

soluzione politica attraverso l’attuazione del comunicato 

finale della Conferenza di Ginevra del 2012.  
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 Parlando a Londra il 9 settembre 2013, il Segretario di Stato 

degli Stati Uniti, John Kerry, ha fatto slittare l’ipotesi di un 

intervento militare in Siria chiedendo al presidente siriano, 

Bashar al-Assad, la consegna immediata delle armi chimiche 

in suo possesso alla comunità internazionale; 

 “Assad potrebbe ancora evitare l'attacco consegnando le armi 

chimiche” ha spiegato il Segretario di Stato aggiungendo, 

tuttavia, che l’ipotesi è quanto mai remota in quanto il 

presidente siriano “difficilmente vorrà farlo”. 

7 



DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 John Kerry ha inoltre aggiunto che “la soluzione militare non 

risolve il problema” della crisi siriana; 

 Dovrebbe essere, quindi, una soluzione alla crisi “politica e non 

militare”, ha spiegato il Segretario di Stato Kerry, ribadendo 

tuttavia che la comunità internazionale “non può ignorare il 

fatto che Assad abbia utilizzato le armi chimiche”. 
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 La proposta di John Kerry sul trasferimento immediato di tutte 

le armi chimiche siriane sotto la responsabilità internazionale si 

è immediatamente consolidata in un argomento diplomatico a 

livello internazionale;  

 La Russia ha infatti immediatamente sfruttato il commento 

del Segretario di Stato americano del 9 settembre 2013, 

poiché, poco dopo il commento di John Kerry, ha deciso di 

proporre a Damasco di mettere il proprio arsenale chimico 

sotto il controllo internazionale per poi distruggerlo e di 

aderire pienamente all’organizzazione per il divieto delle 

armi chimiche.  
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 In seguito alla proposta russa di mettere le armi chimiche 

siriane sotto il controllo internazionale con l’obiettivo di 

distruggerle in maniera verificabile, i leader di Stati Uniti, 

Regno Unito e Francia si sono detti d’accordo di perseguire 

la via diplomatica per risolvere la crisi siriana e di portare la 

proposta in Consiglio di sicurezza alle Nazioni Unite, 

sottolineando però “l’importanza di continuare a prevedere una 

vasta gamma di risposte al regime di Assad da parte della 

comunità internazionale”. 
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 Tra il 9 e il 10 settembre 2013 il Cremlino ha comunicato che 

l’ipotesi di mettere le armi chimiche sotto il controllo 

internazionale era stata discussa dai presidenti Putin e 

Obama a margine del G20 di San Pietroburgo;  

 Il presidente russo, Vladimir Putin, ha inoltre chiarito che la 

proposta russa vale solo se il presidente americano 

rinuncerà all’uso della forza contro la Siria; 

 Il presidente Putin ha aggiunto che la consegna delle armi 

chimiche siriane sarà “un buon passo avanti per una soluzione 

pacifica” al conflitto siriano.  
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 Dopo che il presidente Obama ha trascorso un’intera 

settimana a difendere le ragioni di un attacco militare 

limitato, non riuscendo tuttavia a conquistare il sostegno né 

a livello internazionale, né al Congresso, né tra l’opinione 

pubblica americana, la proposta diplomatica del Cremlino 

ha creato uno spazio temporale, che potrebbe sia permettere 

agli USA di non reagire da soli al regime siriano che aprire 

un canale più ampio per una soluzione politica tra Bashar 

al-Assad ed i ribelli. 
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 Membri del Congresso americano di entrambi gli 
schieramenti si sono mostrati entusiasti di fronte alla proposta 
russa, che ha offerto loro una via d’uscita da una decisione 
difficile; 

 Mentre la proposta del Cremlino ha offerto 
a Washington del tempo per riflettere, il voto al Senato Usa 
sull’intervento militare, originariamente previsto per l’11 
settembre 2013, è intanto slittato a data da definirsi;  

 Il presidente Obama ha comunque ribadito la sua intenzione 
di chiedere al Congresso l’autorizzazione all’uso della 
forza, un punto su cui il presidente russo non è disposto a 
cedere.  
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 Nel discorso alla nazione del 10 settembre 2013,  pensato 

con l’obiettivo di aumentare il supporto per l’attacco 

nell’imminenza del voto del Congresso, Barack Obama ha 

cercato di chiarire la sua posizione sulla Siria, illustrando la 

strategia americana seguita per oltre 2 anni e sottolineando 

cosa lo ha indotto a lasciare da parte le ipotesi di un 

intervento militare a favore dell’opzione diplomatica. 
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DA INTERVENTO MILITARE A SOLUZIONE 

DIPLOMATICA 

 Ad ogni modo, nel ribadire gli argomenti a favore di un 

intervento militare, il presidente americano ha reso noto nel 

suo discorso che nel caso in cui gli sforzi diplomatici di 

questi giorni non portassero alcun risultato, potrebbe essere 

necessario l’uso della forza contro il regime di Assad; 

 Il presidente Obama ha annunciato al contempo che la sua 

amministrazione cercherà di ottenere una risoluzione del 

Consiglio di sicurezza dell’Onu che formalizzi un piano 

affinché la Siria rinunci alle sue armi chimiche.  
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IL REGIME SIRIANO  

 Il Ministro degli Esteri siriano, Walid al Muallim, il 9 

settembre 2013 ha annunciato che il regime siriano ha accolto 

con favore la proposta russa di cedere il controllo delle sue 

armi chimiche;  

 Damasco si è infatti detta disposta a firmare la Convenzione 

sulle armi chimiche del 1993, a svelare l’ubicazione esatta 

delle armi ed a mostrare i siti ai rappresentanti russi e 

dell’Onu; 

 Un’agenzia di stampa russa, Interfax, riferisce che il 

presidente Assad ha acconsentito di cedere il controllo delle 

armi chimiche grazie alla proposta russa e non a causa della 

minaccia statunitense.  
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L’OPPOSIZIONE SIRIANA 

 Riguardo il piano diplomatico proposto dai russi, si 

tratterebbe solo di una tattica dilatoria, “una manovra politica” 

che rimanderà un possibile intervento militare “provocando 

più morti e distruzione per il popolo siriano”, è quanto legge il 

comunicato diffuso il 10 settembre 2013 dalla Coalizione 

nazionale siriana, principale blocco dell’opposizione al 

regime di Damasco; 

 Inoltre, l’opposizione ha considerato che la proposta avanzata 

dal Ministro degli Esteri russo, Sergei Lavrov, non risponda 

“alla questione delle responsabilità dei crimini commessi contro gli 

innocenti”.   
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